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La vicenda:
STORIA LOCALIZZATA DELLA PRIMA GUERRA MONDIALE
IL BOMBARDAMENTO DI MONZA DEL 1916 
di Roberto Albanese

Premessa
Inizio 1916. Sia sul fronte francese come sul fronte italiano della "Grande Guerra", il 
conflitto si è ormai immobilizzato, diventando guerra di trincea. Nei mesi precedenti, in 
una serie di sanguinose battaglie combattute sul fiume Isonzo tra il giugno e il novembre 
1915, erano caduti 450.000 uomini, di cui 250.000 austro-ungarici e 200.000 italiani. 
L’idea di un rapido compimento di quella che veniva dipinta come la "quarta guerra di 
indipendenza  nazionale",  alla  prova  dei  fatti  si  sta  ormai  dimostrando  illusoria. 
L’opinione pubblica, anche se non è in grado di cogliere la vera dimensione dei massacri, 
incomincia ad essere impressionata dalle sempre più frequenti notizie di morti sui campi 
di battaglia, che vengono comunicate alle famiglie e pubblicate sui giornali.
Non stupisce quindi il fatto che da parte dei contendenti si inizino ad usare in modo non 
episodico, come strumento militare strategico, quello dei bombardamenti aerei contro 
le popolazioni civili. I bombardamenti delle città, con una lunga spirale di rappresaglie 
“botta e risposta”, si intensificano sui vari scenari europei di guerra e perseguono non 
solo l’obiettivo militare di portare danni materiali al campo nemico, ma anche quello 
psicologico di creare risentimento generale verso un “nemico barbaro” responsabile di 
portare la guerra “in ogni inerme focolare”. Attraverso i bombardamenti delle città di 
mira ad incidere sulla  tenuta morale delle popolazioni  della  nazione avversaria e al 
tempo stesso si intende mobilitare la propria, facendo sì che i civili, pur non essendo in 
trincea, si sentano “soldati del fronte interno”.
In questo contesto va interpretato l’episodio del bombardamento aereo della città di 
Monza  e  Milano  del  14  febbraio  1916  (da  taluni  studiosi  considerato  il  primo 
bombardamento  strategico  della  storia!),  al  quale  si  collega  il  successivo 
bombardamento di rappresaglia della città di Lubiana, avvenuto il 18 febbraio seguente 
[le  fonti  sono  discordanti  sulla  data  e  sul  numero  di  aerei  italiani,  si  veda 
Approfondimento 1].

14 febbraio 1916: la cronaca del bombardamento [Doc. 7-8-9]
A Monza quel 14 febbraio  del 1916 è “giornata memorabile … di ansia e di spavento” 1 e, 
purtroppo, per alcune famiglie, anche di dolore e di morte venuta dal cielo. Di prima 
mattina, forse si disse allora con l’obiettivo di distruggere la fabbrica di aerei militari La 

1 Eurilla Bollani,  La grande guerra 1915-1918 vista da casa (diario di una signora monzese), Bellavite, Missaglia (Lc), 
2009, p.58.
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Meccanica Lombarda [lo stabilimento si trovava in via Marsala 9], compaiono sulla città 
alcuni aerei austriaci incaricati di attaccare Milano e altre importanti città lombarde 
(Monza,  Bergamo, Brescia).  Uno di  questi,  che il  giornale locale  Il  Cittadino del  17 
febbraio [Doc. 8] definisce come un aereo "Aviatik" tipo "Taube"  [Doc.10], dopo aver 
eseguito una serie di evoluzioni,  si  lancia in  picchiata sulla città,  sganciando alcune 
bombe esplosive ed incendiarie.
L’attacco dura circa mezz’ora e si concentra in due diverse parti della città. Alle Grazie 
Vecchie esplode una prima bomba, che fortunatamente non produce danni in quanto 
cade nei prati. Ma la zona della città che subirà i danni maggiori sarà quella di S.Biagio.  
Gli  ordigni  sganciati  dall’aereo austriaco  cadono nei  prati  di  S.Vittore e  una bomba 
inesplosa verrà poi trovata nei pressi della Cappella Espiatoria. Sono colpiti insediamenti 
civili: una ditta di legnami – l’azienda Pietro Sala dei f.lli Guffanti – viene incendiata e si  
hanno  delle  vittime fra  la  popolazione.  Infatti  il  calzolaio  Giuseppe  Crippa,  appena 
uscito dalla  sua bottega, è centrato in pieno da una bomba e anche una donna,  la  
signora Anna Galliani, inizialmente ferita gravemente, perderà successivamente la vita. 
Quindi,  stando  a  quanto  riferito  dalla  stampa,  nel  bilancio  finale  delle  vittime 
dell’attacco aereo su Monza si contarono due morti e tre feriti. A Milano, che subì un 
attacco ancor più pesante1, si ebbero una settantina di vittime; fra i diciotto morti si 
conta anche una vittima brianzola, ovvero un contadino di Mezzago che quel giorno si 
era recato nel capoluogo lombardo. Il fatto, come già abbiamo detto, viene comunque 
visto  dalla  gente  come  qualcosa  di  inusitato,  dal  grande  effetto  psicologico,  come 
emerge dalla cronaca dell’episodio fatta dalla stampa locale.

L'interpretazione del fatto
La popolazione monzese, commenta Il Cittadino [Doc. 8], segue l’attacco "con intrepida 
calma e, diciamo subito, con imprudente e pericolosa curiosità". Prosegue l’articolista: 
"invece di  ripararsi,  la  popolazione si  è  riversata nelle vie,  curiosa di  constatare di 
quanta crudeltà sia capace la nazione a noi nemica. Una gran ressa di curiosi si pigiò sui  
luoghi dove caddero le bombe, dopo che il cielo fu libero dai nemici. Quasi tutti gli 
stabilimenti cessarono il lavoro". L’articolista coglie poi nel fatto avvenuto quella che è 
la  caratteristica  peculiare  della  guerra  odierna,  ovvero  l’aver  eliminato  l’antica 
distinzione tra  esercito  combattente  e  popolazione civile  e  l’aver  fatto  di  entrambi 
obiettivo dell’azione militare. "Ma la nuova barbarie nemica – commenta il giornalista - 
ha  voluto  chiamare  tutto  il  popolo  a  soffrire  della  vita  di  ansie  dell’esercito 
combattente, e il popolo italiano, specialmente il popolo lombardo, che non dimentica 
le calcagne ferrate e le verghe dei poliziotti austriaci, ritrova sé stesso al contatto delle 
nuove armi degli stessi offensori"2. Proseguendo la lettura dei commenti della stampa 
locale si capisce quali furono le contromisure prese per rispondere a questo nonché ad 
altri eventuali attacchi. Il giornale rileva che l’aereo non trovò "nessun disturbo" e poi 
prosegue:  "Sappiamo benissimo essere impossibile  impedire questi  raid,  facilitati  dal 
grado di perfezione a cui è giunta oggi l’aviazione nel regolare l’altezza e la velocità dei 
corsari  dell’aria".  Ciò  malgrado  viene  formulata  comunque  la  richiesta  che  fosse 
organizzata la difesa aerea della città di Monza e predisposto un sistema di allarme, 
evidenziando il fatto che questi invece erano stati già attivati per Milano3. In effetti, 
giorni  dopo, in presenza di un temuto nuovo attacco, la popolazione verrà messa in 
allarme.

Tra propaganda e voglia di vendetta: l'attacco su Lubiana

1 Furono interessati i  quartieri  di Porta Nuova, Porta Romana e Porta Volta, dove fu colpita l’importante 
centrale termoelettrica della società Edison.
2 I Vandali!, Il Cittadino, 24.2.1916.
3 Questo, comunque,  in occasione del raid  austriaco su Milano non funzionò, come  varie fonti storiche testimoniano.
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Ma le risposte sono anche di  altro tipo,  sia  di  livello  propagandistico  come pure di 
rappresaglia militare. Su Il Cittadino del 2 marzo viene infatti pubblicata una lettera 
dell’aviere Alfredo Cambiaghi di Villa S.Fiorano. "E’ la guerra" commenta l’aviere, che al 
tempo stesso informa di come da parte italiana si  sia già provveduto a bilanciare la 
partita. Giovedì 19 febbraio 1916 una squadriglia di 9 bombardieri Caproni [secondo la 
testimonianza  dell'aviere  Cambiaghi] aveva  attaccato  la  città  slovena.  La  censura 
impedisce al giornale di riferire il numero delle bombe scaricate; la frase della lettera 
del Cambiaghi riportata da Il Cittadino ha infatti uno spazio lasciato in bianco.  “Dio sa 
che disastro…!", è il commento piuttosto cinico dell’aviere brianzolo [Approfondimento 
1: Doc. 11 e Doc. 12]. 
Vediamo  ora  come  il  bombardamento  italiano  su  Lubiana  viene  presentato  dallo 
Slovenec,  il  più  importante  quotidiano  sloveno  di  diffusione  nazionale,  che  veniva 
stampato a Lubiana, nella sua edizione del 21 febbraio 1916 [Approfondimento 1: Doc. 
14]. La rappresaglia italiana su Lubiana è portata da una squadriglia di otto bombardieri  
Caproni che alle ore 8,30 del 19 febbraio penetrano in territorio nemico nei pressi di 
Gorizia. Tre di questi attaccano Vrhnika e cinque Gorizia, incontrando la reazione della 
contro aerea dell’esercito austro-ungherese. Alle 10,30 gli  aerei arrivano nel cielo di 
Lubiana e attaccano la  città;  la  stazione ferroviaria  di  Dolenje viene colpita  da tre 
bombe, mentre altri ordigni cadono uno in piazza Sentjakob - nei pressi dell’ospedale – 
un altro nel fiume Ljubljanica e un altro ancora a Mozevirje. L’attacco, che è ostacolato 
dalla  nebbia  che  gravita  sulla  città,  causa  alcuni  feriti  ma  nessun  morto.  Il 
bombardamento riprende alle ore 12, con un aereo italiano che continua l’azione. Gli 
aerei italiani volano molto basso e l’azione dei  Caproni viene contrastata dai cannoni 
della difesa contraerea e dai caccia austriaci; così gli aerei, che tentavano di ripassare il 
confine  sempre  da  Gorizia,  dovettero  invece  sorvolare  Trieste.  L’articolo  da  anche 
notizia della cattura di un Caproni costretto ad atterrare in territorio nemico; dei due 
membri equipaggio, uno muore in combattimento, mentre l’altro è fatto prigioniero. 
In  realtà  sappiamo  che  da  parte  italiana  si  subirono  anche  altre  perdite;  un  altro 
bombardiere Caproni, pesantemente attaccato dai caccia austriaci, è condotto in salvo 
grazie al coraggioso comportamento del capitano Salomone. Questi, unico sopravvissuto 
di un equipaggio di tre aviatori, malgrado fosse gravemente ferito e allo stremo delle 
sue forze, guida il veivolo sino ad atterrare in territorio italiano1.
L’episodio viene dato ampio risalto dagli organi di informazione italiani che, per quanto 
riguarda gli esiti del bombardamento, si limitano a riprodurre le informazioni ufficiali 
che riferiranno unicamente di  gravi danni portati dai  Caproni ad acquartieramenti  e 
magazzini militari e infrastrutture (stazione ferroviaria, uffici postali di Lubiana), non 
parlando di vittime tra la popolazione civile2. La notizia della morte di Stanko Zoršen, 
bambino sloveno di 7 anni vittima del bombardamento, è riportata dallo Slovenec  del 22 
febbraio.  Dunque  la  vicenda  viene  ricostruita  da  italiani  e  austriaci  in  modo  molto 
diverso, come ben testimoniato dal servizio giornalistico che compare su un quotidiano 
dell’allora  neutrale  Svizzera,  il  Journal  de  Genève,  che  affianca  le  “veline”  dei 
bollettini di guerra di ambedue i comandi militari, con le due contrastanti versioni dei 
fatti.

Conclusione
Le vicende di bombardamenti sulle città verificatesi durante la prima Guerra Mondiale, a 
Monza, a Milano come in non poche altre città italiane, sono cosa minima in confronto a 
quanto avverrà nei successivi conflitti. Si trattò allora di azioni più dimostrative che 
realmente distruttive, anche se già erano presenti quegli elementi di strategia e tecnica 

1 Saverio Cilibrizzi, Storia parlamentare politica e diplomatica d'Italia da Novara a Vittorio Veneto,  Società  
editrice Dante Alighieri di Albrighi, Segati & c, Milano-Roma-Napoli, 1923, vol.7°, p.405 e p.408.  
2 Il generale Giulio Douhet, iniziatore dell’aviazione da guerra italiana, si pronunciò in modo decisamente 
critico sul bombardamento aereo di Lubiana dal punto di vista militare di analisi costi / benefici dell’azione.
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militare che furono poi utilizzati su larga scala durante la II Guerra Mondiale, quando si 
ritenne che l’opzione dei bombardamenti aerei c.d. “terroristici” fosse ormai matura. 
Nel 1916 siamo solo agli albori di quella che è stata la lunga e sanguinosa storia dei 
bombardamenti aerei sulla popolazione civile in Europa, storia che, come abbiamo visto, 
è insieme militare, umanitaria e di uso della comunicazione a fini di propaganda.
La memoria  orale della  popolazione monzese,  a  livello  privato e  pubblico,  conserva 
traccia dei fatti di storia localizzata qui descritti. In particolare sin dal 2003 l’Istituto 
Green Man ha promosso azioni di memoria attiva, realizzando il  Roseto della pace del  
quartiere S.Biagio, come doveroso riconoscimento alle vittime monzesi e slovene dei 
bombardamenti  del  febbraio  19161.  E  come  riconoscenza  espressa  a  tutti  gli 
“inconsapevoli  eroi  civili  della  guerra al  quotidiano” che con  le  loro  tragiche storie 
rappresentano elemento costitutivo di fondo dell’insegnamento che ha portato i popoli 
europei sulla via della pace e dell’unione.  

BIBLIOGRAFIA di R. Albanese al testo
Roberto Albanese, Le bombe austriache sulla città di Teodolinda, Rivista Brianze, n. 26 
(2003), pp. 50-53.
Eurilla  Bollani,  La  grande  guerra  1915-1918  vista  da  casa  (diario  di  una  signora  
monzese), Bellavite, Missaglia (Lc), 2009, pp.58-62. 

1 Vedi Roberto Albanese, Le bombe austriache sulla città di Teodolinda, Rivista Brianze, n. 26 (2003), p.53.
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ELENCO E RIASSUNTO DEI DOCUMENTI SUL BOMBARDAMENTO DI MONZA

Archivio storico del Comune di Monza, 1871-1935 ASMZ2
Vittime e danni dell'incursione aerea nemica del 14 febbraio 1916
Segnatura 36/4

Doc 1
14 febbraio 1916 Relazione del Brigadiere dei Vigili Urbani
(vedi trascrizione completa del documento)

Doc. 2
14 febbraio 1916 Delibera della Giunta municipale n. 2486 “Provvedimenti in seguito 
all'incursione di areoplani [sic]  austriaci su Monza”

Riassunto:
La Giunta si riunisce d'urgenza alle 21 dello stesso giorno e considerata la relazione del 
Bridadiere inviata dall'Ufficio dela Polizia Urbana assume alcuni provvedimenti:
- dispone le spese per i funerali civili a spese del Comune della vittima Giuseppe Crippa;
-  decide di inviare un nota di protesta all'Amministrazione di Milano per non aver inviato 
alcuna segnalazione “degli areoplani” che dal capoluogo si erano diretti su Monza (da 
notare che la Giunta parla di areoplani, mentre la relazione del Brigadiere dei Vigili 
Urbani riferisce di “un aeroplano Austriaco a forma di colombo, color argenteo”);
- richiede alle Autorità militari che sia istituito a Monza un presidio aereo a difesa di una 
città popolosa  e per di più “per il suo carattere eminentemente industriale entra negi 
obiettivi guerreschi delle nazioni in conflitto con l'Italia”;
- che “il suono del campanone dell'Arengario” avverta i cittadini di un'incursione aerea 
in atto.

Doc. 3 
16 febbraio 1916
Il Segretario del Consiglio direttivo della Croce Verde Monzese al Comando del Presidio 
militare

Riassunto:
Chiede che in caso di nuovi attacchi aerei, dato il numero diminuito dei militi volontari 
poiché molti sono stati chiamati alle armi, il Comando militare inviti le ditte cittadine, 
in caso di allarme, consentano agli operai volontari di lasciare prontamente il posto di 
lavoro per recarsi alla sede della Croce Verde;

Doc. 4
7 marzo 1918 Il tenente colonello Paolo Tacoli  al Regio Commissario di Monza 

Riassunto:
richiesta di Paolo Tacoli di poter collocare sulla casa di via Como 12 una lapide a proprie 
spese in memoria delle vittime del bombardamento (allegato il testo della lapide datata 
24 maggio 1918);
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Doc. 5
29 gennaio 1919 Relazione del Comune al Presidente della Commissione Reale di 
inchiesta sulle violazioni del Diritto delle Genti commesse dal nemico (allegati 2 
certificati di morte delle 2 vittime del bombardamento]

Riassunto:
I danni subiti a seguito dell'incursione aerea del 16 febbraio 1916  vengono valutati per 
l'ammontare di 10.000 lire e viene certificata dall'Ufficiale sanitario la morte istantanea, 
in data 14 febbraio 1916, “per schegge di bomba lanciate da areoplano nemico” di 
Giuseppe Crippa e la morte, il 20 febbraio 1916 di Anna Galliani, una delle due donne 
ricoverata in ospedale il 14 febbraio 1916 in gravi condizioni per “scheggia di bomba 
lanciata da un areoplano Austriaco”. 

Doc. 6
23 maggio 1930 Il Presidente dell'Associazione nazionale combattenti di Monza

Riassunto:
 si richiede al Podestà che vengano rimosse le targhe pubblicitarie accanto alla lapide e 
allega una foto.

PERIODICI

Doc. 7
I Vandali!, <<Il Cittadino>>, a. 19, n. 7, 17 febbraio 1916, p. [1]

Doc. 8
La vandalica incursione degli aviatori austriaci sulla nostra Città, <<Il Cittadino>>, a. 
19, n. 7,  17 febbraio 1916, p. [2]

Doc. 9
Dopo la vandalica incursione degli aviatori austriaci ,<<Il Cittadino>>, a. 19, n. 8,  24 
febbraio 1916, p. [2]

IMMAGINI

Doc. 10
Aereo Aviatik
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TRASCRIZIONE DOCUMENTI



Doc 1
14 febbraio 1916 Relazione del Brigadiere dei Vigili Urbani

Monza 14 febbraio 1916

Dalle ore 9 alle 9,30 di stamane un aeroplano Austriaco a forma di  colombo, color 
argenteo, proveniente da Milano volando all'altezza di circa 2000 metri ha gettato su 
questa città diverse bombe, delle quali 4 sono esplose nelle seguenti località:

Una è caduta nei pressi di via Mentana, e precisamente in un campo di fronte alla 
Canesi: ha provocato un po' di panico in quegli abitanti e fra gli operai dello stabilimento 
Hensemberger, ma nessun danno;

Altra è caduta pure in un campo nei pressi di via Grazie Vecchie anche per questa non si 
hanno a lamentare danni di sorta;

Una terza è andata a finire sulla caserma dei carabinieri di S. Biagio, in via Luciano 
Manara demolendo parte dei fabbricati ove alloggia la famiglia del maresciallo: nessun 
danno alle persone;

Una quarta ha avuto più serie conseguenze esplodendo entro il 2° cortile della casa di 
via Como n.° 12 [oggi via Prina] ha ucciso il calzolaio Crippa Giuseppe, d'anni 31, celibe 
ed ha ferito gravemente Sala Maria, fu Pietro d'anni 66 e Galliani Anna Maria in Galbiati, 
d'anni 36; ha pure cagionato lievi lesioni a Crippa Rosa sposata Sirtori, sorella del 
defunto su ricordato, ed all'orologiaio Medina Guido, d'anni 36, tutti abitanti nella casa 
in parola, un portico della quale è stato abbattuto e si sono avuti altri danni materiali 
come rottura di vetri, di persiane etc.

Il morto è stato trasportato alla camera mortuaria del cimitero di S. Gregorio a 
disposizione dell'Autorità competente e le due donne ferite gravemente sono state 
subito ricoverate nel civico ospedale.

Oltre alle 4 bombe di cui sopra, altre due sono cadute, incendiandosi, una nel 1° 
cortile dello stabilimento per lavorazione in legno dei F.lli Sala, in via T. Grossi n.° 5 
[zona San Biagio], e l'altra entro il recinto della Cappella Espiatoria. Entrambe non 
hanno arrecato danni di sorta ed opportunamente a mezzo di questi civici pompieri in 
seguito a richiesta dell'Autorità M.le sono state portati allo Stabilimento della Società 
M.ca Lombarda [in via Marsala] gli avanzi delle due bombe stesse.

Appena avuto sentore dell'incursione del velivolo nemico, sono corso coi 
dipendenti nei luoghi della disgrazia disponendo opportuno servizio.

Il Brigadiere
        dei Vigili Urbani



Doc. 7
I Vandali!, <<Il Cittadino>>, a. 19, n. 7, 17 febbraio 1916, p. [1]

Sono giunti nella nostra città e sono giunti a Milano i predoni dell'aria. Usciti dalle loro 
tane, come i pipistrelli, nelle brume della notte, sono passati, inosservati, al disopra 
delle nostre difese di frontiera, e allora che la città andava svegliandosi e riprendendo il 
ritmo  normale  della  vita  attiva,  essi  hanno  portato  la  morte  su  cittadini  inermi  e 
impotenti a difendersi. Così un popolo che pretende la prerogativa della civiltà usa delle 
armi più civili a fini barbarici.
Non bastavano alla  malvagità  dei  nostri  avversari  i  lutti  profondi  che le moderne e 
potenti armi disseminano nelle file degli eserciti combattenti, occorreva far sentire la 
brutalità della guerra pur frammezzo alla popolazione civile : fra questa popolazione 
che non aveva fin qui ansie che pei figliuoli e fratelli lontani. Ed oggi si iniziano anche 
per le popolazioni nostre, così come per quelle già provate del veneto, del Bresciano, 
della Romagna e del litorale adriatico, le cruenti prove della guerra vissuta.
E sia. La popolazione monzese, come quella di Milano e come le altre già provate, non si  
è affatto lasciata sgomentare dalla minaccia che per una buona mezz'ora le incombeva, 
ma è accorsa premurosa e solidale, in uno slancio di fraterna solidarietà, laddove più 
gravi erano le notizie dei danni. Così […] dove vi furono vittime umane, si è gremita 
immediatamente, […]
Quali gli scopi della brutalità nemica? Monza e Milano erano stavolta gli obbiettivi della 
incursione, e, se […]
Ma la creazione e la genialità benefica sono state una piccola oasi, una parentesi, nella 
mentalità tedesca, e meglio  si  confà alle attitudini  e all'operosità di  quel  popolo la 
febbrile costruzione di ordigni guerreschi : il costruttore sente e pregusta nel pensiero la 
voluttà del soldato che usa dell'ordigno distruggitore.
Ma non pensa codesto popolo all'isolamento che si forma d'intorno a sè? Per quanto possa 
durare questa terribil guerra, tuttavia la pace è lecito sperare che abbia a ritornare il  
più  presto  possibile  fra  i  popoli  ;  e  allora  non potranno gli  italiani,  non potranno i 
francesi  dimenticare  che dell'ospitalità  generosamente accordata al  suddito  tedesco, 
esso si è valso per maggiormente infierire e colpire al di qua delle trincee e contro degli  
inermi.
La  guerra  col  suo  fatale  prolungarsi  ha  oltrepassato  i  limiti  di  una  contesa  per 
l'affermazione o la difesa di diritti minacciati, per divenire invece una lotta di razze, 
l'una sopraffante e le altre contrastanti la sopraffazione.
Noi  non sentivamo questo significato recondito della  nostra guerra ;  il  nostro paese 
viveva  della  sua  vita  normale  non  soltanto  quando  la  guerra  si  accese  accanita 
nell'agosto  del'14,  ma anche quando le nostre  frontiere politiche furono passate  dai 
primi reggimenti nostri di fanteria e di artiglieria. Della guerra a noi giungeva soltanto 
l'eco, eco tanto più doloroso perchè contrastante colla serenità e colla  quiete della 
nostra vita quotidiana.
Anche  in  coloro  che  più  sentivano  la  sproporzione  dei  sacrifici  che  si  andavano  a 
compiere  e  il  fine  che  si  voleva  raggiungere,  era  specialmente  un  vivo  senso  di 
altruismo, che dettava la volontà di far desistere altrui dai disagi, dalle sofferenze e dai  
pericoli.
Ma la nuova barbarie nemica ha voluto chiamare tutto il popolo a soffrire della vita di 
ansie dell'esercito combattente, e il popolo lombardo, che non dimentica le calcagna 
ferrate e le verghe dei poliziotti austriaci, ritrova se stesso al contatto delle nuove armi 
degli stessi offensori.
Non ci devono essere più diversità d'opinioni fra noi della stessa patria e della stessa 
favella;  noi, per i  primi,  non rinunciando a nessuna delle nostre aspirazioni per una 
futura intesa cordiale fra i popoli, riteniamo che da questo nuovo legame di sangue che 



ci  unisce  ai  nostri  fratelli  combattenti  sul  Carso  o  nel  Cadore,  o  vigilanti  sul  mare 
insidioso, deve avere motivo una collaborazione più attiva e feconda di tutto il popolo, 
di mutua assistenza e di difesa, contro un nemico che disprezza e tradisce ogni concetto 
di ospitalità e di dignità umana.
Non l'odio, che  non è dei forti, ma la calma, ma la volontà tenace, ma la convinzione 
profonda in chi combatte, in chi soffre, in chi lavora, che la lotta, le sofferenze e il 
lavoro sono destinati per difendere la patria nostra, la civiltà nostra, il focolare nostro, 
dall'offesa e dall'oppressione dei discendenti più veri e genuini del principe di Metternich 
e del maresciallo Radescky.
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Il comunicato ufficiale
La Stefani comunica in data 14 corr. : 
Sono  comparsi  stamane  su  Monza  alcuni  areoplani  nemici  che  gettarono  bombe 
uccidendo  un  uomo  e  ferendone  altri  cinque.  Una  bomba  cadde  nel  recinto  della 
cappella Espiatoria.

I particolari dell'incursione aerea nemica
Anche la nostra città ha subito le carezze della barbarie austriaca.
L'areoplano « Aviatik », tipo « Taube » che è giunto a Monza lunedì, verso le ore 9, era 
così alto che difficilmente lo si poteva distinguere sullo sfondo del cielo leggermente 
velato.
Dopo una serie di evoluzioni eseguite sulla città, l'aviatore nemico si lasciava cadere 
quasi a picco librandosi a circa cinquecento metri, ed incominciava l'opera di distruzione 
col getto di una prima bomba, che credesi quella scoppiata fragorosamente senza recar 
danno alcuno nei prati di San Vittore, […]
Fu  quella  la  prima  segnalazione,  poiché  fino  allora  nessuno  poteva  accertarsi  della 
natura del velivolo, essendo mancato qualsiasi preavviso alla cittadinanza.

I danni e le vittime
Quasi subito dopo la prima esplosione ne seguiva una seconda.
E la bomba vandalica portava rovina […] nelle vicinanze del Rondò reale, […]
Ebbe solamente leggera ferita alla faccia certa Dioni Carolina di Angelo d'anni 74.
Bombe di natura incendiaria furono gettate in diversi punti della città senza recar danni 
gravi. Una è caduta nel Magazzeno di legnami della Ditta Pietro Sala, di proprietà dei 
fratelli Guffanti, nel rione di S. Biagio. Le tavole di legno, ivi accatastate, prendevano 
fuoco, che veniva però subito spento dal pronto accorrere degli operai.
Un'altra,  conficcatasi  nel  terreno,  è  stata  rinvenuta  nel  recinto  della  Cappella 
espiatoria.
Fortunatamente innocua,  avrà  almeno ricordato  al  Sindaco e  all'Assessore  d'igiene e 
polizia urbana, che abitano in graziose ville a poca distanza da quel monumento, che 
esiste una guerra, in cui è impegnato il nome sacro della Patria, contro barbarie che non 
tollerano né indifferenze né tentennamenti? Lo vogliamo sperare.
Altra bomba è scoppiata nei prati delle Grazie Vecchie senza recar danni, mentre quella, 
e credesi l'ultima, caduta […] nella casa di proprietà Ambrogio Radice, […] ha voluto le 
sue vittime. Certo Crippa Giuseppe, d'anni 32, calzolaio, uscito dalla propria camera 
spinto dalla curiosità, veniva investito in pieno dal proiettile, scoppiato vicinissimo, che 
gli  troncava  completamente  le  gambe  e  gli  fratturava  il  cranio.  Morì  quasi  subito, 
confortato dalla  presenza del  sacerdote Don Paolo Ratti,  premurosamente accorso a 
somministrargli l'Olio Santo. Furono feriti in modo serio anche certa Sala Maria di anni 
62, fruttivendola, e Galbiati Anna d'anni 40. - Anche alla Sala venne amministrata dallo 
stesso don paolo Ratti l'Estrema Unzione.
Il  cadavere del  povero Crippa venne trasportato al  Cimitero di  S.  Gregorio su di  un 
camion militare.
Pure collo stesso mezzo vennero trasportate all'Ospedale Civico Umberto I le ferite Sala 
Maria di S. Biagio, e la Dioni Carolina del Rondò. - La Galbiati Anna venne trasportata 
con la lettiga dai civici pompieri.
I medici, dato lo stato grave della Sala e della Galbiati, si riservarono ogni giudizio.



Oggi, mercoledì, ci si assicura che possono ritenersi fuori pericolo. - La Galbiati Anna e 
stata operata.
Fu  pure  ferito  leggermente  alla  faccia  certo  Medina  Guido  fu  Luigi,  d'anni  38,  che 
medicato all'Ospedale venne dichiarato guaribile in 15 giorni, salvo complicazioni.

La calma della popolazione
Invece di ripararsi, la popolazione si è riversata nelle vie, curiosa di constatare di quanta 
crudeltà sia capace la nazione a noi nemica. Una vera ressa di curiosi si pigiò sui luoghi  
dove  caddero  le  bombe,  dopo  che  il  cielo  fu  libero  dal  nemico.  Quasi  tutti  gli 
stabilimenti cessarono il lavoro.

Altri allarmi
Nel pomeriggio di lunedì, verso le ore 14:30, i civici pompieri davano alla cittadinanza il 
segnale indicante l'avvicinarsi di areoplani nemici. - Si seppe poi che da Brescia era stato 
segnalato il passaggio di velivoli austriaci in direzione di Milano, ma poscia si comunicò 
che l'allarme non aveva più ragione di esistere.
Altre voci di allarme insussistenti corsero in città ieri mercoledì. Sarà bene, a questo 
proposito, che siano date subito istruzioni precise circa i veri segnali di allarme, e che la 
popolazione non si lasci esagitare da affermazioni insulse e infondate che sono davvero 
colpevoli in chi le diffonde.

Manifestazioni di cordoglio
La Presidenza delle Associazioni cattoliche cittadine hanno vivamente raccomandato ai 
loro ascritti la partecipazione ai solenni funerali del povero Giuseppe Crippa, e sis ono 
cordialmente associate al voto della Direzione Diocesana che « di fronte al nuovo atto di 
inaudita barbarie dovuto all'incursione aerea su Milano e le città vicine, leva alta la sua 
protesta contro l'inumana violenza, volge alle vittime infelici ed innocenti un commosso 
saluto,  e  leva  a  Dio  per  esse  il  suffragio  della  cristiana  preghiera,  invitando  le 
Associazioni cattoliche a partecipare alle onoranze funebri dei caduti, raccomandando ai 
cattolici tutti di porgere alle famiglie delle compiante vittime l sollievo del cristiano 
conforto, l'aiuto dell'obolo solidale e generoso ».

Il manifesto sindacale
Ieri, mercoledì 16 corr. A mezzodì, il Sindaco di Monza avv. Ezio Riboldi ha pubblicato il 
seguente manfesto :
“ Cittadini,
Alle ore 17 d'oggi, a cura del Comune, saranno rese le funebri onoranze civili alla salma 
del concittadino Crippa Giuseppe fu Carlo ucciso da areoplani austriaci. 
Unitevi all'Amministrazione del Comune a Tali onoranze in segno di reverente tributo di 
affetto  verso  questa  innocente  vittima  di  una  crudeltà  senza  limiti  e  senza 
giustificazioni, e di civile protesta contro tutto ciò che l'umanità condanna e depreca”.

Monza ha accolto la barbara incursione degli aviatori austriaci, che anche fra noi ha  
voluto  le  sue  vittime,  con  intrepida  calma,  e  diciamolo  subito,  con  imprudente  e  
pericolosa curiosità.
E' vero che, purtroppo, nessun segno di allarme venne preventivamente dato alla nostra  
popolazione, cossichè l'areoplano nemico potè aggirarsi sulla città circa mezz'ora senza  
alcun disturbo; ma è doveroso per noi mettere  in guardia la cittadinanza contro il  
grave  pericolo  derivante  dal  rimanere  in  istrada  e  sulle  piazze,  peggio  ancora  
dall'agglomerarsi  del  pubblico durante l'incursione di  velivoli  nemici  e  sino a che il  
pericolo non sia definitivamente scomparso.



In  altra  parte  del  giornale  diciamo  l'impressione  di  disgusto  e  di  esecrazione  che  
certamente ha provato con noi il popolo nostro di fronte alla micidiale quanto inutile  
bravata nemica,  e come essa non ci  scoraggerà dal  compiere tutto intero il  nostro  
dovere sino alla completa vittoria della Patria.
Qui  non  vogliamo  tralasciare  però  un  chiaro  invito  all'Autorità  competente  perchè  
provveda  in  guisa  tranquillizzante  alla  difesa  della  città  di  fronte  alle  piratesche  
imprese  aeree  nemiche,  e,  soprattutto,  ad  un  completo  ed  efficace  servizio  di  
segnalazione del pericolo quando si avvicina.
Monza, Sesto, Milano, sono certo la meta principale dei nostri nemici, per tutto quanto  
in questi centri si compie di attività civile, patriottica, industriale.
Non solo Milano, dunque, deve avere sufficienti presidii di difesa, ma pure Monza ed i  
suoi dintorni.
Sappiamo benissimo essere impossibile l'impedire questi raids, facilitati dal grado di  
perfezione a cui è giunta oggi l'aviazione nel regolare l'altezza e la velocità dei corsari  
dell'aria.
Ma il pubblico, che non si addentra nelle eleganze del tecnicismo, osserva che noi non  
ci troviamo precisamente al confine, che le vie prescelte dagli aviatori sono poche e  
precise, che quindi una rigorosa sorveglianza esercitata di continuo su tutto il percorso  
di queste scarse linee non deve riuscire di difficile attuazione, e che, qualora i nemici  
riescano a raggiungere in parte la meta, l'avviso sull'intera zona del percorso, potrebbe  
far si che l'audace impresa costi cara al nemico.
Ciò  sentiamo  il  dovere  di  dire,  non  per  vano  desiderio  di  critica,  ma  convinti  di  
debolmente contribuire a limitare i  danni di queste feroci incursioni, e per renderci  
interpreti di ciò che pensa la grande maggioranza dei nostri concittadini.

I funerali del compianto GIUSEPPE CRIPPA
Dal  cimitero  d  San  Gregorio  la  salma  è  stata  trasportata  con  numeroso  seguito  di 
congiunti,  di  amici  e  di  militari,  alla  chiesa di  San Biagio.  Sul  frontale  della  chiesa 
leggevasi la seguente iscrizione :

La cristiana pietà – che assolve coi sacri riti – CRIPPA GIUSEPPE – vittima innocente – del  
piombo austriaco – condanna la consumata barbarie – consacra nei cittadini – fermezza 
di cuori e propositi – per la rivendicazione finale – della cristiana civiltà.

La salma venne portata nella Chiesa per le preci e la benedizione rituale : venne quindi 
rimessa nel carro funebre di prima classe fra una folla compatta e rispettosa di popolo, 
che gremiva tutta la piazza della Chiesa e la via Como.
Fare i nomi di tute le autorità, rappresentanze, associazioni, ecc. che sono intervenute, 
sarebbe cosa troppo lunga e si correrebbe, nella fretta di andare in macchina, il pericolo 
di esclusioni involontarie.
Vi erano scuole e associazioni, intervenute coi propri vessilli: il clero della città era al 
completo, con a capo mons. Arciprete. Reggevano i cordoni del carro i signori cav.  Marri 
sottoprefetto di Monza, il sindaco avv. Riboldi, il deputato provinciale rag. Pennati, il 
presidente  del  Tribunale,  il  presidente  del  Comitato  di  Preparazione  avv.  Sironi  il 
colonnello cav. Caroselli comandante il distretto di Monza.
Il  lungo  e  imponente  corteo  attraversò  la  città,  scendendo  da  vi  Zucchi,  via  Carlo 
Alberto, piazza Roma, via Italia, piazzale della stazione, il cavalcavia, dappertutto fra 
due fitte ali di popolo, che deplorava la immatura fine del povero Crippa e stigmatizzava 
il feroce delitto del nemico.
Al cimitero la parola del sacerdote ebbe per il compianto artigiano la prece cristiana di 
suffragio  :  la  folla  lentamente  abbandonò  il  cimitero,  commentando  il  doloroso  il 
doloroso fatto e augurandosi che gli orrori della geurra non abbiano più a mietere altre 



vittime così indifese, oltre a quelle già molte purtroppo il flagello attuale reclama sulle 
balze nevose dell'Alpi o sulle sponde dell'Isonzo.
Alla  famiglia  della  vittima  compianta  inviamo  la  espressione  della  nostra  cristiana 
solidarietà nel suo grave lutto.
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Una seconda vittima
Purtroppo dobbiamo lamentare una seconda vittima del barbaro raid aereo compiuto 
dagli austriaci sulla nostra città lunedì 14 corr.
La  casalinga  Galliani  Anna  di  Amedeo,  d'anni  39,  moglie  del  vigile  urbano  Galbiati 
Giuseppe, che in seguito alle gravi ferite riportate, dovette essere operata, domenica 20 
corr., all'ora una di notte, dopo atroci ed inaudite sofferenze, cessava di vivere.

I solenni funerali
Nel  pomeriggio  di  martedì,  preannunciati  da  un  avviso  del  Sindaco,  ebbero  luogo  i 
solenni funebri.
E Monza, ha nuovamente dimostrato di quali sentimenti di pietà e di cordoglio è dotata.
La salma dall'Ospedale Umberto I, con carro di prima classe e seguita da molti sacerdoti, 
venne portata alla parrocchiale di S. Biagio, riccamente addobbata, ove si compirono le 
esequie di rito.
Terminate le funzioni in Chiesa, il corteo funebre, attraversando le principali vie della 
città, accompagnò la salma al cimitero di S. Gregorio.
Aprivano  il  corteo  i  giovani  studenti  del  Ginnasio  Zucchi,  indi  seguivano  le  scuole 
tecniche,  diversi  istituti  religiosi  ed  una  decina  di  bandiere  delle  varie  Associazioni 
cittadine. Precedeva il feretro un gruppo di sacerdoti.
Tre signore,  parenti  della  defunta, col  Colonnello  cav.  Caroselli,  il  dott.  Mauri  ed il 
Presidente del Tribunale reggevano i cordoni, e, dietro il carro funebre, procedeva una 
lunga folla di cittadini e militari.
Al cimitero nessun discorso.
La prece di suffragio e la benedizione del sacerdote accompagnarono l'innocente vittima 
nel sepolcro, in attesa dell'eterna risurrezione.
Lentamente la folla abbandonò il Cimitero.
Alla nuova famiglia colpita dal lutto, inviamo l'espressione del nostro cordoglio.

Gli allarmi di lunedì
Lunedì  mattina,  verso  le  ore  9,  la  campana  dell'Arengario  e  le  cornette  dei  nostri 
pompieri  annunciavano  l'avvicinarsi  di  alcuni  velivoli  austriaci.  La  notizia  fu  accolta 
questa volta con maggiore calma, quasicchè già si prevedesse senza che nessun panico si 
manifestasse nella cittadinanza.
Solo  verso  le  10,  si  avvertì  l'avvicinarsi  di  alcuni  velivoli,  dalla  parte  di  Milano, 
riconosciuti subito per nostri, dai colori nazionali ; fatte alcune evoluzioni sulla città si 
allontanavano nuovamente.
Altri segnali si ripeterono ancora in diverse riprese fino a mezzogiorno.
Alle  ore  13:15  un  nuovo  segnale  di  allarme,  accolto  però  questa  volta  con  molta 
freddezza, tanto che pochissimi furono coloro che nuovamente cercarono di ripararsi.
In  questa  occasione  si  è  ammirato  un  vero  ordine  nella  ritirata,  quale  quello 
dell'immediata chiusura dei negozi, e più ancora perfetto quest'ordine si dimostrò negli 



stabilimenti e nelle scuole dove operai ed alunni vennero prontamente ricoverati nei 
locali sotterranei.

Provvedimenti adottati
in caso di incursioni di areoplani o dirigibili nemici
Il Sindaco comunica:
Viste le ordinanze 15 Giugno e 3 Agosto 1915 del Commissario civile della Provincia di 
Milano nonché dell'ordinanza Municipale 29 Maggio 1915 N. 8738 per le provvidenze da 
adottarsi in caso di incursioni di apparecchi aerei (areoplani o dirigibili);
Ritenuto che la prima e dolorosa esperienza del 14 and. Ha fatto rilevare che ove da 
tutti  si  fossero  da  tutti  scrupolosamente  osservate  le  norme  dettate  con  quelle 
ordinanze, sarebbero forse in gran parte attenuate le tristi conseguenze del getto di 
esplosivi da quegli apparecchi ; 
Sentita la Giunta Municipale in seduta del 14 and. E visto l'atto di essa N. 2486
DISPONE
Tutti i cittadini hanno l'assoluto dovere di attenersi scrupolosamente alle norme dettate 
con ordinanze sopracitate e qui in calce riprodotte.
É inoltre fatto obbligo:

1. - A tutti i  conduttori  di negozi, di esercizi pubblici o di altri  locali  comunque 
aperti al pubblico, di abbassare tutte le sere per tutta la durata della guerra, le 
saracinesche di chiusura degli accessi e delle vetrine almeno fino a un metro e 
cinquanta  dal  suolo  all'atto  dell'accensione  degli  apparecchi  di  illuminazione 
interna.

2. - A tutti i cittadini e per tutta la durata della guerra di chiudere le griglie delle 
finestre delle case all'atto della illuminazione dei locali interni.

Si  avvertono  inoltre  i  cittadini  che  per  tutta  la  durata  dello  stato  d'allarme  è 
estremamente pericoloso, sia per chi  lo  compie sia per i  fanciulli  a cui  è dedicato, 
l'intervento diretto delle famiglie per il ritiro degli alunni dalle scuole pubbliche e si 
assicurano le famiglie che l'Amministrazione Comunale ha preso tutti i provvedimenti 
necessari per garantire l'incolumità delle scolaresche per tutto il periodo in cui lo stato 
d'allarme stesso dura.
Il segnale d'allarme oltrechè delle cornette dei pompieri verrà dato dai tocchi a stormo 
della campana dell'Arengario nelle forme che saranno rese pubbliche in seguito.
L'amministrazione  Comunale  fa  infine  appello  alla  calma  e  alla  prudenza  della 
cittadinanza perchè questa, conscia dei pericoli che incombono durante l'incursione di 
apparecchi  aerei  nemici,  abbia  a  rendere  veramente  efficaci  le  disposizioni 
sovrariportate,  in  quanto  tale  efficacia  depende  quasi  esclusivamente  dal  contegno 
disciplinato di tutti i cittadini.

Ordinanza Comunale del 29 Maggio 1915, N. 8738.
1. -  E'  fatto  obbligo  a  tutti  gli  esercizi  pubblici  (osterie,  trattorie,  bar,  caffè, 

alberghi, ecc.) ed ai conduttori di luoghi di spettacoli e di trattenimenti pubblici, 
di tenere costantemente acceso, in ciascun locale un lume a petrolio od a candela 
durante tutto il periodo reale in cui esercizi e luoghi di spettacoli saranno aperti 
al pubblico.

2.  - Nel caso di segnalazione dell'avvicinarsi  di un apparecchio mobile aereo nemico 
verrà tolta immediatamente la corrente elettrica e tutta la illuminazione pubblica 
privata cesserà : il gas verrà diminuito fortemente di pressione. I cittadini, in tal 
caso,  dovranno provvedere a chiudere tutti  i  contatori  del  gas,  a chiudere le 
imposte delle finestre, lasciando aperti i vetri, le porte delle botteghe e delle 
case e a spegnere tutti i lumi che potrebbero essere visti all'esterno.



3. -  Le  segnalazioni  notturne  oltrecchè  dalla  mancanza  di  corrente  elettrica 
verranno date « dal suono del campanone dell'Arengario » e dai civici pompieri 
con suoni di corno per le vie e per le piazze.

4.  - Nel caso di incendi o di danni causati da eventuale gettito di esplosivi, i singoli 
cittadini provvederanno ad avvertire immediatamente e con qualunque mezzo il 
posto dei civici pompieri per tutte le occorrenze.

Ordinanza del Commissario Civile in data 14 Giugno 1915.
Al  segnale  di  allarme  così  di  giorno  come  di  notte  dovrà  cessare  al  più  presto  e 
completamente la circolazione nelle vie e tutti i cittadini dovranno riparare al coperto.
I veicoli dovranno fermarsi mantenendo fra loro le debite distanze, e le persone che vi si 
trovassero discenderne e mettersi al riparo.
Obblighi dei Proprietari di Case
I proprietari di case provvederanno:
a) – a mantenere sui ripiani delle scale (specialmente verso i sottotetti) , e nei cortili, 
depositi di sabbia in recipienti facilmente maneggiabili (sacchi o cassette) per soffocare 
qualsiasi principio di incendio ; 
b) – a notificare direttamente all'Amministrazione Comunale, ove ci sia, al Commando 
dei Pompieri, i pozzi o cisterne che eventualmente esistessero nei rispettivi stabili, orti 
o giardini ; a mantenere nei cortili grandi recipienti (botti o vasche) contenenti alcuni 
ettolitri d'acqua.
Obblighi degli inquilini
Provvederanno  a  tenere  la  casa,  specialmente  la  sera,  recipienti  pieni  di  acqua 
opportunamente distribuiti nei vari ambienti, e prendere esatta nota delle località ove 
richiede l'aiuto dei pompieri e dei posti di soccorso dei feriti;  a rendere possibile la 
pronta illuminazione dell'atrio e degli ambienti di casa con candele o lampade ad olio e 
petrolio.

A questi provvedimenti, che a tutti sono sembrati insufficienti, l'Autorità sembra voglia 
far seguire l'adozione di un fischio prolungato di sirena per segnalare il pericolo, e di tre 
fischi a breve distanza per informare della scomparsa.
Ieri sera mercoledì, si sono effettuate delle prove.
Sarebbe pure opportuno che l'avviso dei provvedimenti adottati in caso d'incursione di 
areoplani nemici fosse affisso anche nell'interno di ogni abitazione cittadina.
Si  lamenta  altresì  che  la  luce  delle  nostre  lampade  ad  arco  è  mitigata  soltanto 
nell'interno della città, e non sui bastioni e alla periferia.
Sarà bene che, di sera, i veicoli di qualunque specie procedano con molta cautela onde 
evitare disgrazie.

L'indennizzo ai danneggiati
Il  segretario  del  Popolo  ha  fatto  uno stralcio  delle  disposizioni  circa  le  domande di 
indennizzo  e  di  accertamento  dei  danni  sofferti  dai  cittadini  in  seguito  ai 
bombardamenti  del  nemico  e  ci  prega  di  comunicare  che  il  Segretario  stesso  è  a 
completa disposizione per schiarimenti e disbrigo delle pratiche occorrenti per ottenere 
detta indennità.

Purtroppo  un'altra  vittima  ha  voluto  Monza  la  barbare  incursione  degli  aviatori  
austriaci.
La signora Galliani Anna m. Galbiati, rimasta gravemente ferita, che i medici speravano  
poter salvare dopo l'estrazione di schegge e proiettili, ha dovuto invece dolorosamente  
soccombere.



I corsari dell'aria hanno tentato, lunedì di questa settimana, una nuova incursione su  
Milano certamente avente di mira anche la nostra città, ma la prontezza e la valentia  
dei nostri aviatori li ha costretti a retrocedere.
Hanno invece recato alcuni danni e qualche vittima nel Bresciano e a Trezzo d'Adda e a  
Paderno.

Per quanto riguarda i segnali d'allarme dobbiamo subito rilevare che nelle nostra città  
quelli disposti
con recente manifesto dall'Autorità comunale e politica sono insufficienti.
La campana dell'Arengario non si sente che a breve distanza e le cornette dei pompieri  
sono troppo facilmente confondibili con altri strumenti similari come quelli dei tram e  
degli automobili. - Manca poi ogni disposizione circa i segnali che devono indicare la  
cessazione dell'allarme.
L'Autorità se ne è certamente accorta e stasera, mercoledì, ha ordinato delle prove con  
fischi  di  sirena,  ma  non  comprendiamo perchè  non  si  vogliano  adottare  mezzi  più  
semplici e da tutti riconosciuti meglio adatti allo scopo.
É necessario, dunque, a nostro modesto parere, che per gli allarmi siano segnalati con  
mezzi più comprensibili, per esempio, col suono a stormo della campana maggiore del  
Duomo, o, meglio, di tutte le campane della città.
Così  è  pure  occorre  precisare  il  segnale  col  quale  viene  indicata  la  scomparsa  del  
pericolo  d'invasione  nemica,  ed  il  suono  a  distesa  delle  campane  sarebbe  certo  il  
migliore.
La  popolazione,  invece,  ha  saputo  riprendere  la  più  serena  calma  e  padronanza,  
divenendo molto più prudente e provvedendo subito al  necessario riparo durante il  
pericolo.

Vivo è ancora in tutta Monza il senso di indignazione contro il metodo vandalico seguito  
dagli  austriaci  nelle  offese  continue  verso  le  città  italiane  indifese,  coll'unico  
delinquente fine di assassinare vittime ignare ed innocenti.
Di  tale  generale  sentimento  doveva  certamente  rendersi  interprete  degna  
l'Amministrazione comunale che ci regge, e non limitarsi alla pubblicazione tardiva di  
un manifesto vuoto e insignificante.
La censura, non comprendiamo proprio il motivo, ci ha impedito di esprimere nel modo  
che  credevamo  il  più  sereno,  i  nostri  doverosi  appunti  alla  indifferenza  degli  
amministratori socialisti di fronte a si barbare manifestazioni dell'ira nemica.
Ha invece permesso che la Brianza paragonasse le continue violazioni del diritto delle  
genti iniziate e commesse dai nostri nemici, alla conseguente reazione dell'Italia  e  
delle  nazioni  alleate  le  quali  resistono  alle  infamie  dei  sopraffattori;  ed  ha  pure  
permesso l'insinuazione che la religione cattolica possa benedire simili infamie, mentre  
è ben nota la protesta del Pontefice contro la violazione dei trattati e del diritto delle  
genti  qualora  sia  perpetrata  dagli  imperi  centrali  come  da  qualsiasi  delle  nazioni  
belligeranti.
Inconvenienti della censura, dirà qualcuno, e, magari, il cortese e prudente censore  
monzese.
Ma  noi  crediamo invece  che la  nostra  onesta  critica  non  potesse  per  nulla  affatto  
deprimere  lo  spirito  pubblico,  eccitare  urti  fra  i  partiti  politici  tali  da  tornare  
pregiudizievoli ai supremi interessi nazionali, e, quindi, tanto meno essere passibili dei  
rigori che può esercitare, per decreto reale, la censura in tempo di guerra.
Del resto, lo ripetiamo, Monza si sente tanto fervidamente italiana da superare col suo  
patriottismo sincero e cordiale la meschina insofferenza degli  uomini che siedono a  
Palazzo Panceri.
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APPROFONDIMENTO 1: IL BOMBARDAMENTO DI LUBIANA

La risposta italiana al bombardamento di Monza e di Milano non si fece attendere: il 18  
febbraio una squadriglia di aerei Caproni bombardarono a loro volta Lubiana. Il fatto è 
narrato da Alfredo Cambiaghi, un aviere originario di Villa San Fiorano, in una lettera 
spedita alla madre e pubblicata da Il Cittadino [Doc. 11]. Il testo è stato parzialmente 
censurato e, per esempio, il numero delle bombe sganciate è cancellato. L'effetto del 
bombardamento è intuibile dall'esclamazione dello stesso “soldato aviatore”: “Dio che 
disastro”.
Lo Slovenec, periodico di Lubiana, pubblica il resoconto della rappresaglia italiana [Doc. 
14]: il testo è tradotto in sintesi nella scheda di R. Albanese. 
Nella lettera si  accenna anche al rientro drammatico da Lubiana di un aereo italiano. 
L'aviazione  austriaca intercettato  il velivolo  lo attaccò  uccidendo  due dei tre ufficiali 
imbarcati.  Il terzo ufficiale pur ferito, il capitano Oreste Salomone, riuscì comunque a 
portare l'aereo in salvo. L'azione gli meritò la medaglia d'oro e la copertina di Achille 
Beltrame su La Domenica del Corriere [Doc. 13].
Il  Cittadino,  sullo  stesso  numero  e  alla  stessa  pagina  in  cui  riporta  la  notizia  del 
bombardamento  di  Lubiana,  ripete  il  giudizio  sulla  “barbarie  nemica  su  città  e 
popolazioni indifese” [Doc. 12].
Le diverse fonti sono discordi sulla data e sulla composizione della squadriglia italiana 
(per alcune il 18 per altre il 19 febbraio e il numero degli aerei impegnati ora 8 ora 9); 
le date e i numeri sono informazioni citate così come appaiono nei documenti. A coloro 
che vorranno scrivere, l'incongruenza potrà forse essere un'occasione di ulteriore stimolo 
narrativo.

ELENCO DOCUMENTI 

Doc. 11
I soldati combattenti monzesi descrivono l’ardita incursione degli aviatori italiani su  
Lubiana, <<Il Cittadino>>, a. 19, n. 9, 2 marzo 1916, p. [1]

Doc. 12
I soldati combattenti monzesi descrivono l’ardita incursione degli aviatori italiani su  
Lubiana, <<Il Cittadino>>, a 19, n. 9, 2 marzo 1916, p. [1]

IMMAGINI

Doc. 13
La Domenica del Corriere , a. 18, n. 10, 5-12 marzo 1916, copertina di Achille Beltrame 
dedicata al rientro da Lubiana dell'aereo italiano del capitano Oreste Salomone

Doc. 14
Prima pagina del giornale Slovenec del 21 febbraio 1916 che riporta la cronaca del 
bombardamento italiano di Lubiana (il testo è in parte tradotto e riportato nella scheda 
di Roberto Albanese
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APPROFONDIMENTO 1: IL BOMBARDAMENTO DI LUBIANA
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Doc. 11

I soldati combattenti monzesi, <<Il Cittadino>>, a. 19, n. 9, 2 marzo 1916, p. [1].

L’incursione degli aviatori italiani su Lubiana
Il soldato aviatore Cambiaghi Alfredo di Villa S. Fiorano manda la seguente interessante  
lettera

19-2-1916

Cara mamma,

dalla tua lettera ho appreso la notizia della venuta degli aereoplani austriaci a Monza e 

Milano: non impauritevi, è niente e non sarà la prima volta: è la guerra.

Il giorno 14 gli aviatori nemici visitarono voi, ma il giorno 19 noi italiani partimmo con 

nove apparecchi Caproni [... censura] e lanciammo [... censura] bombe su Lubiana.

Dio che disastro!

Abbiamo avuta però una disgrazia: un apparecchio nostro assalito dai tedeschi a colpi di 

mitragliatrici ha avuto due morti e venne pure ferito il capitano pilota, ma questi non si 

perdette di coraggio e ritornò nel territorio nostro coi preziosi caduti, atterrando vicino 

a [... censura] .

Con un’automobile della Croce Rossa venne trasportato al vicino Ospedale, e dopo la 

medicazione, veniva calorosamente applaudito ed encomiato in modo solenne per la sua 

fermezza e il suo coraggio.

Nessun  altro  avrebbe  certo  giuocata  la  vita  ritornando  da  4000  metri  d’altezza  coi 

compagni morti sotto gli occhi e lui ferito alla spalla…. [sic].

Saluto tutti, e non pensate a me che mi trovo bene

Alfredo



Doc. 12

I soldati combattenti monzesi descrivono l’ardita incursione degli aviatori italiani  
su Lubiana, <<Il Cittadino>>, a 19, n. 9, giovedì 2 marzo 1916, p. [1]

Contro la barbarie nemica

25-2-1916

Il  soldato  Mario  Caprotti  di  Monza  ci  invia  dal  fronte  cadorino  versi  concretati  coi 

commilitoni  monzesi,  che  vogliono  essere  l’espressione  del  loro  sdegno  contro  la 

vandalica incursione degli aviatori austriaci sulla nostra Monza.

Non li pubblichiamo perché schiettamente non lo crediamo opportuno. Ciò però non ci 

impedisce di rilevare come, pure tra i nostri combattenti a la [sic] fronte in mezzo ai  

disagi  certo  più  ampi  della  guerra  reale,  la  barbarie  nemica  su  città  e  popolazioni 

indifese  non  possa  che  suscitare  vivo  senso  di  indignazione,  e  desiderio  ardente  di 

sollecitare con la vittoria la fine di così inique violazioni del diritto delle genti.
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APPROFONDIMENTO 2: IL BOMBARDAMENTO DI MILANO

Il  14  febbraio 1916 verso le  8,30 del  mattino vennero segnalati  3  aerei  austriaci  in 
avvicinamento verso Milano.  Gli  aerei  sono di  tipo Aviatik  –  Taube:  due giungono su 
Milano verso le 9,00, il terzo vira verso Monza. L'attacco ebbe conseguenze molto più 
gravi  di  quelle subite dalla popolazione monzese: dodici  morti  e numerosi  feriti.  La 
cronaca è puntualmente riportata nell'articolo sulla prima pagina del Corriere della Sera 
del giorno successivo (Doc. 15). La notizia, per la novità di un bombardamento di una 
città  e per i  danni subiti  dalle  persone e dalle  cose,  fece scalpore tanto da essere 
riportata dal New York Times (Doc. 17).
Ancora sul Corriere qualche giorno dopo venne narrata, ancora in prima pagina, la fine 
di uno degli aerei che aveva bombardato Milano e con toni giustizialisti venne detto: “Le 
gesta degli assassini volanti su Milano non sono rimaste impunite” (Doc. 16).

APPROFONDIMENTO 2: IL SUL BOMBARDAMENTO DI MILANO
ELENCO DEI DOCUMENTI 

Doc. 15
L'incursione di 2 aeroplani austriaci su Milano, <<Il Corriere della sera>>, a. 41, n. 46, 
15 febbraio 1916, p. [1]

Doc. 16
La fine dell'aeroplano che bombardò Milano, <<Il Corriere della sera>>, a. 41, n. 50, 15 
febbraio 1916, p. [1]

Doc. 17
Aeroplanes kill six in a raid on Milan, <<New York Times>>, february 15, 1916



APPROFONDIMENTO 2: IL BOMBARDAMENTO DI MILANO
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Doc. 15
L'incursione di 2 aeroplani austriaci su Milano, <<Il Corriere della sera>>, a. 41, n. 
46, 15 febbraio 1916, p. [1]

Dodici morti e una quarantina di feriti – La calma della popolazione

Milano ha avuto anch’essa iermattina il suo battesimo di fuoco. E’ entrata anch’essa nel 
novero delle città su cui il nemico, a sfogo di ferocia e con errato calcolo di sbigottire, 
esercita  l’antica  predilezione absburghese per  la  morte  degl’innocenti.  Da Verona  a 
Ravenna, dalla costa adriatica alla pianura lombarda, si allarga così e si fa più salda di 
spirito la volontà italiana di vittoria esaltandosi in volontà di giusta vendetta.
Nel  mattino  pieno  di  sole  il  nemico  è  venuto  a  confermarci  che  la  primavera  si 
approssima; ma la speranza e l’energia che la invermiglieranno non temono di questi 
assalti  erodiani.  La  cittadinanza  –  sebbene  avvertita,  come  rileviamo  altrove,  con 
deplorevole ritardo – ha dimostrato una calma di cui, del resto, non si poteva dubitare, e 
accoglie la notizia dei morti e dei feriti con fermezza: desiderosa soltanto di sapere che 
una sempre maggior vigilanza rappresenti, più ancora che la tutela degli abitanti, lo 
sforzo doveroso di rendere sempre più ardua e pericolosa la via della città nostra ai 
briganti dell’aria.
I quali sono venuti su Milano non certo per recar danno a qualche officina o per tentar di  
colpire  qualche  caserma.  Questi  possono  essere  i  pretesti  di  giustificazione  legale 
davanti alla coscienza del mondo civile, che ha già condannato la predilezione austro-
tedesca  per  l’assassinio  degli  inermi  e  degli  innocui,  delle  donne,  dei  vecchi,  dei 
fanciulli.  Sono venuti  su Milano,  come sulle  altre città,  come su piccoli  borghi,  per 
concretare una volta di più il principio della filosofia germanica della guerra: fare al 
nemico ogni male, recargli ogni offesa, versarne il sangue da per tutto, fuori dai campi 
di battaglia, lontano dai luoghi come dalle leggi della guerra guerreggiata, svolgere la 
lotta  come  se  fosse  tra  belve,  ubbriacarsi  di  stragi  superflue,  perché  questa 
ubbriachezza sostenga l’animo della banda “Mittel-Europa”  e perché le stragi superflue 
deprimano l’animo dei nemici civili.
Calcolo  errato,  speranza  inane:  resta  soltanto  agli  assassini  il  godimento   brutale 
dell’assassinio.
No: pe’ suoi primi morti in questa estensione del brigantaggio nemico, pe’ suoi feriti, 
Milano si sente più fiera di esser più vicina alla guerra, si sente più sicura della propria 
ardente cooperazione civile alla vittoria,  e questa cooperazione farà più intensa. Le 
prime  vittime  hanno  come  saluto,  dal  cuore  della  città,  la  promessa  che  saranno 
vendicate e che, per la trionfale vendetta, nessuno sforzo la gagliarda Milano trascurerà 
o lascerà intentato.
La  città  delle  Cinque  Giornate  riapre  oggi  un  suo  conto  diretto  con  le  vecchie 
conoscenze d’Austria; e ancora una volta, in questo epilogo del Risorgimento; farà il suo 
dovere con entusiasmo.
Alle vittime, dunque, il saluto virile di una popolazione di cui l’Austria ricorda spesso 
l’impetuoso sdegno, mai l’umiliata timidezza.

Come avvenne l’incursione
Iermattina,  alle  8,30,  giungeva  avviso  da  un  paese  del  bresciano  che  3  aeroplani 
austriaci si dirigevano su Milano.
Subito venivano date disposizioni  e  da Taliedo si  levavano vari  aeroplani  italiani  per 
tentare la caccia ai velivoli nemici. Di questi – che avevan la forma Aviatik modificata sul 
tipo Taube e portavano sotto le ali una gran croce nera – solo due arrivarono su Milano 
pochi minuti prima delle 9. L’altro – lo si seppe poi – si era diretto su Monza.



La città fu avvertita del fatto dal nutrito fuoco delle batterie antiaeree appostate in vari 
punti della città.
Le segnalazioni ai cittadini sono completamente mancate:  e anche dove giunsero furono 
tardive e insufficienti. Di questa tardività e insufficienza si dovranno ricercare le cause. 
Fatto sì che la città non ebbe affatto la sensazione del pericolo la sovrastava: molta 
gente affollava le strade, i balconi e le terrazze credendo di assistere ad un esperimento 
improvvisato.
Così si osservava con curiosità l’inseguimento degli aeroplani nemici da parte dei nostri 
e le nuvolette di fumo che lasciavano in cielo i colpi delle artiglierie antiaeree e non si 
avvertivano le bombe i velivoli austriaci gettavano di tempo in tempo sulla città.

Lo scopo fallito
I  due  velivoli  nemici  si  divisero  prendendo  poi  due  opposte  direzioni,  avendo 
evidentemente obbiettivi prestabiliti. Uno cercò di portarsi su qualche stazione, ma i 
nostri aeroplani glielo impedirono, costringendolo a mantenersi molto alto.
Gli aeroplani austriaci girarono a lungo sulla città – oltre mezz’ora - : evidentemente 
essi cercavano una via libera per allontanarsi, giacchè, pur continuando a volare, non 
gettarono più esplosivi.
Finalmente, sempre inseguiti dalle batterie e da qualche nostro aeroplano, poterono 
allontanarsi prendendo la direzione di Monza.
Diciamo subito che se l’incursione ebbe lo scopo di colpire degli stabilimenti militari, 
essa non raggiunse il suo fine, in quanto non è riuscita a creare danni e vittime che fra 
privati cittadini. Da notarsi il fatto che due morti si ebbero in una via che fiancheggia 
uno degli ospedali della Croce Rossa..
Diamo qui gli effetti delle bombe di cui abbiamo notizia sicura, perché, come sempre 
avviene, molte dicerie sono subito corse, allargate dalla fantasia. Tanto che una stessa 
bomba è stata fatta scoppiare in parti differenti.
Nel rione di porta Volta uno degli apparecchi nemici si librò per circa mezz’ora, dalle 9 
alle 9,30, lanciando diverse bombe. 
Una bomba  ha  toccato  la  sommità  di  un  altissimo  comignolo,  esplodendo in  aria  e 
lasciando cadere una pioggia di pietre.
La bocca del camino fu sbrecciata, ma il danno è lieve.
Anche altre bombe non ebbero, per ciò che riguarda il danno materiale, conseguenza 
notevole, se si eccettua l’ecatombe dei vetri. Per larghissimo raggio intorno al luogo 
delle esplosioni, che hanno prodotto nel terreno crateri di oltre due metri di diametro, i 
vetri degli stabilimenti e di varie case sono crollati. 

Il lancio delle bombe
Purtroppo di debbono deplorare delle vittime tra i passanti, sorpresi dal lancio delle 
bombe.
Un vecchio giornalaio che si trovava nell’interno della sua edicola, costruita in lamiera, 
è stato investito dalle schegge che hanno devastato il suo rifugio e lo hanno colpito a 
morte.
Lo stesso proiettile che, cadendo a breve distanza da un tram elettrico della linea di 
circonvallazione,  ha  spezzata  una  rotaia,  ha  fatto  due  vittime fra  i  passanti  ed  ha 
gravemente  danneggiato  la  piattaforma  posteriore  della  vettura,  dove  si  ebbero  a 
deplorare pure alcuni altri feriti.
Due tramvieri rimasero pure colpiti. Uno di essi, il cinquantaquattrenne Siro Maccabruni, 
dimorante in via Tadino, 17, rimase ucciso sul colpo. Un altro, tal Giuseppe Brusamolini,  
d’anni  35,  riportò  sfracellamento  di  una  gamba,  e  trasportato  in  gravi  condizioni 
all’Ospedale Croce Rossa della Banca Commerciale, nel pomeriggio cessava di vivere.



In mezzo a una schiera di operai che lavoravano in un capannone, una bomba ha ucciso 
un vecchio manovale, Giuseppe Virtuani, la cui famiglia dimora in via Laghetto, e ne ha 
feriti alcuni altri, nessuno però gravemente.
Poco distante un ragazzetto quindicenne, non ancora identificato ma che si sa abita in 
via  Niccolini,  è  stato  raggiunto  da  alcune  schegge  e  dovette  essere  ricoverato  alla 
Guardia medica di via Paolo Sarpi seriamente ferito. Ivi è stato raggiunto da parecchi 
altri feriti.
Nel rione di Porta Romana diverse bombe hanno cagionato danni non considerevoli, ma 
alcune vittime e cioè due morti – una donna, che si crede una portinaia, ed un ragazzo 
che era sulla strada, - Inoltre ha ferito gravemente il signor Vicini, procuratore di una 
ditta.
Altri due morti e tre feriti si ebbero a qualche distanza nella stessa zona. In questa 
località si è verificato un piccolo incendio subito spento dai pompieri.
La parte superiore di una delle bombe incendiarie – un grosso ordegno, pesante, con gli  
apparati per la sospensione e l’accensione delle materie infiammabili – è stata raccolta 
e portata nei nostri uffici dallo scultore Guido Bracchi.
Notizia di scoppi che hanno avuto per conseguenza qualche ferito si hanno anche da 
località diverse della periferia della città, tra l’altro nel rione di porta Venezia. Quivi 
una bomba incendiaria cadde nel cortile presso uno stabilimento: ne derivò un piccolo 
incendio  che fu subito e facilmente spento dagli stessi operai.
Nelle vicinanze di Milano, poi, gli apparecchi nemici hanno voluto lasciare un segno del 
loro  passaggio,  col  lancio  di  tre  bombe nel  territorio  fra  Greco e  Turro:  due erano 
esplosive  ed  hanno  prodotto  danni  materiali  insignificanti,  l’altra  incendiaria  ha 
suscitato un principio d’incendio, tosto domato.

I feriti
Quale il  numero complessivo dei  feriti?  Secondo un’inchiesta fatta dal  Municipio essi 
sono una quarantina,  tenendo conto  anche dei  meno gravi.  Infatti  solo  una ventina 
vennero trasportati all’Ospedale. 
Ecco i nomi dei feriti più gravi ricoverati all’Ospedale Maggiore:
Arturo  Della  Savini,  portinaio,  dimorante  in  via  Burlamacchi,  16,  Cabrini  Maria, 
dimorante nella stessa casa, Romeo Marchesi ed Emilio Marchesi, rispettivamente di 17 e 
13 anni, di via Padova, Adele Gatti insieme col figlio Pietro Vitali, di anni 4. Quest’ultimo 
nel  pomeriggio  cessava  di  vivere.  Una bambina  sconosciuta  ancora,  apparentemente 
tredicenne; Carlo Cornaggia, di 57 anni, carrettiere di Strada Chiaravallese; il ferroviere 
Romeo Ranzani, di anni 57, che dimora in via Brembo; il rag. Alcibiade Bassignani, di 38 
anni, abitante in corso Lodi, 22; il gasista Giovanni Paliaghi, di 47 anni, abitante in corso 
Como,  8;  Umberto  Beltrami,  ferroviere,  di  37  anni,  che  abita  a  porta  Romana;  un 
bambino non riconosciuto seriamente ferito; Adele Perego, di anni 33, piazzale Cimitero; 
Lina  d’Adda  e  Angela  Farini,  di  17  e  di  16  anni,  rispettivamente,  abitanti  in  via 
Burlamacchi.
Sono  pure  stati  accolti  all’Ospedale  il  facchino  Luigi  Pezzoni,  di  36  anni,  di  viale 
Romana, 50, Ernesto Voltolini e, quest’ultimo lievemente colpito Luigi Somaschini, che 
dimora in via Burlamacchi, 16.
Alla Guardia medica di Porta Venezia sono stati medicati: Elia Bonalume, di anni 28, 
dimorante  in  un  albergo;  e  a  quella  di  Paolo  Frisi:  Angelo  Frigerio,  d’anni  31,  da 
Carugate. Furono dichiarati guaribili in una diecina di giorni.
Alla  guardia  medica  di  Porta  Romana furono medicati:  Giovanni  Avellino,  d’anni  31, 
meccanico,  dimorante  in  piazza  Risorgimento,  8;  Gaetano  Borbini,  Luigi  Pezzoni, 
facchino  (viale  Romana,  50);  Francesco  Preda,  d’anni  46,  lavandaio  (via  Lodovico 
Muratori, 15); Magnaghi dott. Enrico, chimico (via Morgagni, 32); Ernesto Pollini, d’anni 



50,  impiegato  (via  B.  Marcello,  8);  Leonida  Romanelli,  d’anni  16,  impiegato  (corso 
Buenos Aires, 79). Tutti feriti non gravemente.
All’Ospedale  Croce  Rossa  della  Banca  Commerciale  ricorsero  per  cure  undici  feriti. 
Quattro di questi avevano riportato ferite leggere, sicchè, dopo la medicazione, furono 
rimandati al loro domicilio. Degli  altri sette, il  tramviere Brusamolini, come diciamo 
sopra, cessava di vivere alle 15,30.
Ecco i nomi dei sei feriti tuttora ricoverati presso l’Ospedale: Giovanni Berardi, di anni 
15, tornitore, abitante in via Niccolini, 16, il quale si trova in istato gravissimo; Maria 
Mesani,  di  anni  20,  stiratrice,  abitante  in  via  Farini,  13;  Luigia  Bersani,  d’anni  15, 
magliaia, di Musocco; Carlo Moltrasio, d’anni 75, giornalaio, abitante in via Messina, 2; 
Alessandro  Casiraghi,  d’anni  40,  lavandaio,  abitante in  via  Borsieri,  45;  Maria  Messa 
maritata Lupi, d’anni 37, casalinga, abitante in via Borsieri, 7.

Dodici morti
Alla Guardia medica di via Paolo Sarpi sono stati trasportati, uccisi, Adele Beretta che 
abita in via Borsieri, 50, ed uno sconosciuto di circa 50 anni, che si ritiene un operaio  
carradore. Sembra che il suo cognome sia Bassi. Non è stato possibile fino a ieri sera di 
identificarlo meglio.
Come è noto si  debbono poi  lamentare tra gli  uccisi  il  manovale Giuseppe Virtuani, 
raccolto nel rione di Porta Volta, e le due vittime dello scoppio a Porta Romana e cioè 
una  donna,  tal  Domenica  D’Adda,  ed  un  giovane,  nel  quale  fu  riconosciuto  per  il 
carradore Giacomo Lupini, di Lambrate.
Al Monumentale, oltre al Virtuani, fino a ieri sera erano state trasportate le salme di 
Giovanni Saita, d’anni 64, di Colombo Enrico, di 33 anni, rimasto ucciso fuori di porta 
Romana, Luigi Galleani , di 18 anni, carrettiere, da Trezzano Rosa, il quale, pure fuori 
porta Romana, s’ebbe il petto squarciato da una bomba. Il Galleani fu riconosciuto a 
tarda ora dai parenti accorsi da Trezzano. Dei feriti, come è stato detto, sono morti il 
bambino  Pietro  Vitali  che  era  stato  ricoverato  all’Ospedale  Maggiore  e  il  tramviere 
Brusamolini ricoverato all’ospedale Croce Rossa della Banca Commerciale. All’ultima ora 
ci perviene notizia che è morto anche il gasista, Giovanni Paliaghi, d’anni 47, abitante in 
corso Como, 8, trasportato all’Ospedale Maggiore con una gamba sfracellata. L’elenco 
completo  dei  morti  è  questo:  Adele  Berretta,  Domenica  D’Adda,  Bassi  (?),  Giovanni 
Saitta,  Giuseppe  Virtuani,  Enrico  Colombo,  Siro  Maccabruni,  Pietro  Vitali,  Giacomo 
Lupini, Giuseppe Brusamolini, Giovanni Paliaghi e Luigi Galleani.

I feriti visitati dalle autorità
Il sindaco avv. Caldara, gli on. De Capitani e Treves, l’assessore Veratti ed il comandante 
dei pompieri iniziarono subito la visita ai luoghi colpiti.
Nel pomeriggio verso le 14, il sindaco si recò all’Ospedale Maggiore, seguito poco più 
tardi  dal  prefetto  che  era  accompagnato  dal  suo  capo  di  gabinetto  e  dal  medico 
provinciale  dott.  Pampana.  Il  direttore  prof.  Ronzani  e  l’ispettore  Chincarini 
accompagnarono le autorità nei vari padiglioni dove si trovano ricoverati i feriti per i 
quali ebbero parole di conforto e promesse d’aiuto.
Nel pomeriggio l’autorità giudiziaria iniziò la visita dei  feriti  e dei luoghi colpiti  per 
l’accertamento dei  danni prodotti per i  possibili  indennizzi  previsti  dal  noto decreto 
luogotenenziale per i luoghi colpiti da bombardamento nemico.
Erano  col  giudice  istruttore  cav.  Banzi  il  sost.  Procuratore  del  Re  cav.  Fantuzzi,  il 
cancelliere Tononi ed i periti ing. Mazzocchi senior e dott. Momo.
Visitate le diverse località danneggiate l’autorità passò all’ospedale di via Coletta, alla 
Guardia medica di via Paolo Sarpi, ed infine all’Ospedale Maggiore. Qui si incontrò col  
Cardinale Ferrari, venuto a portare anche la sua parola di conforto ai feriti. 



Oggi l’autorità continua nell’opera sua.

Un allarme nel pomeriggio
Nel pomeriggio, verso le 14, si ebbe un nuovo allarme che fece temere una ripresa della  
incursione nemica.  Pompieri  e  vigili  percorsero le  vie  suonando la  cornetta,  ma più 
ancora che questo segnale comune e frequente a Milano, perché usato dalle automobili 
dei pompieri e delle varie assistenze, valse a mettere in guardia i cittadini l’arresto 
della circolazione tramviaria. Non si tardò ad accertare che erasi trattato di un allarme 
dovuto ad una segnalazione giunta da Brescia di aeroplani nemici che effettivamente poi 
non si sono avvicinati a Milano. Intanto erano saliti i nostri apparecchi che incrociarono a 
lungo sul cielo divenuto caliginoso. Un’ora dopo i tram ripresero il movimento e ogni 
preoccupazione di pericolo venne completamente a cessare.
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Le gesta degli assassini volanti su Milano non sono rimaste impunite. Affermando che 
tutti gli apparecchi reduci dalla incursione sulla Lombardia erano rientrati incolumi, il 
bollettino austriaco ha mentito. Relazioni ufficiali giunte da comandi locali informano 
che dai nostri osservatori in Valle del Chiese fu veduto uno degli aeroplani austriaci di 
ritorno  da  Milano   scendere  precipitosamente  nella  regione  delle  Bocche  di  Cadria 
colpito dalle nostre artiglierie antiaeree.
Per accertare meglio il fatto alcuni esploratori muniti di apparecchi ottici si spinsero 
sopra una vetta dalla quale tutta la regione poteva essere accuratamente esplorata. 
Sulla  neve essi  scorsero allora la forma rossastra dell’aeroplano caduto in una tetra 
solitudine montana.
Per due giorni l’apparecchio è rimasto abbandonato sulla coltre di ghiaccio nella quale 
appariva mezzo sprofondato. Forse gli austriaci erano alla sua ricerca. Ieri soltanto si 
videro pochi uomini avvicinarlo faticosamente per trascinarlo in località più coperta e 
lungamente continuò un cauto viavai  che trasportava materiale informe. La distanza 
impediva di  riconoscere se fra  le  cose trasportate vi  erano dei  corpi  umani  e se la 
punizione subita dai massacratori di inermi è arrivata alle proporzioni di una giustizia.
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